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PROLOGO 


A  sinistra  dello  spettatore  vedesi  il  castello  di  Giannina ,  c  una  parte 
del  lago.  A  destra  e  nel  fondo  le  montagne  della  Sullcidc ,  e  quasi 
sul  proscenio  la  porla  d  una  chiesa.  Dal  castello  odonsi  le  scolte  di 
quando  in  quando  darsi  l’allerta,  i  Suliotti  scendendo  dalle  montagne 
s’avanzano  lentamente. 


SCENA  PRIMA. 

Suliotti 

Questa  è  lora,  questo  è  il  loco 
Che  il  Calocer  ne  additò  : 

Giunger  deve  ei  qui  fra  poco 
Sent.  Sentinella  all  erta  sto. 

Sul.  Sentinella,  all'erta!  all’erta! 

Guarda  al  monte,  al  lago,  al  piano, 

Dalla  patria  mai  lontano 

Sia  il  tuo  sguardo  ed  il  tuo  cor. 

Sentinella  all’erta!  all'erta! 

Tu  ne  addita  i  traditor; 

Sentinella  sempre  all’erta! 

Contro  i  perfidi  oppressor. 
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SCENA  II. 


Nothis,  Bolzaris  e  detti. 

Not.  DeirEllenico  suol,  incliti  figli 
Del  satrapo  feroce 
Che  a’  danni  d’Ismael  oggi  congiura 
Or  voi  dalla  mia  voce 
L’alto  decreto  rassegnati,  udite, 

E  la  patria  a  salvar  meco  vi  unite. 

Sul.  Noi  tascoltiam,  favella 
Not.  Renderci  liberi  —  ai  patrii  lari 

Giurava  Teben  —  sui  nostri  altari 

i 

Se  lo  sterminio  —  dell’infedel 
Giuriam  solleciti... 

Sul.  Propizio  è  il  Ciel  : 

Giuriam,  giuriam.... 

Not.  Non  basta  il  giuro  ! 

Un  pegno  ahi  barbaro !— «vuol  più  sicuro. 
Sul.  ( Sorpreso ) 

Che  parli  tu?  finisci. 

Not.  Noi,  primi  esser  dovrem  dai  monti 
Il  grido  sollevar  di  slragge  e  guerra 
Contro  dell’  Ottomano 
E  per  ostaggio  del  solenne  patto 
Aver  desia  in  sua  mano 


Le  spose  e  i  figli  dei  più  chiari  eroi; 
Quale  ad  Ali  darem  risposta  or  noi? 
E  Ali  qual  poscia  ostaggio 
A  noi  darà  di  sua  promessa? 

Il  figlio 

Primogenito  suo,  Muctar.... 
L'Eterno  il  colpirà  s’egli  mentia. 

Or  qual  s’offre  primiero 
Caro  pegno  alla  patria  e  caro  a  Dio  ? 

SCENA  III. 

Marco,  Botzaris  e  detti . 

Mah.  ( Comparendo  dall’ alto  dei  monti 
0  ministro  del  Ciel  quello  soffio. 

Sul.  ( Sorpresi ) 

Marco  Botzaris  ! 

Not.  Oli  generoso! 

Mar.  (Avanzandosi) 

Ite  per  poco,  o  cari 
A  piè  de’  sacri  altari  : 

Ivi  ciascun  interroghi  se  stesso 
Chi  più  gli  sia  concesso 
La  mia  sorte  seguir  :  io  qui  v’aspetto, 
Della  patria  v’infiammi  il  santo  affetto. 


Sul. 

Not. 

Sul. 

Not. 
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Not.  e  Coro 

Verrà  dì  che  lo  squillo  di  guerra 
Suonerà  per  le  valli  e  pei  monti 
Fìa  purgata  dagli  empi  la  terra 
Per  noi  Suli  redenta  sarà. 

D  ira  ardenti,  unanimi  e  pronti 
Sui  tiranni  ciascun  piomberà. 

Mar.  Si  o  fratelli,  la  tromba  di  guerra 
Squillerà  per  le  valli,  pei  monti; 
Purgheremo  dagli  empi  la  terra 
Per  noi  Suli  redenta  sarà. 

D'ira  ardenti,  unanimi  e  pronti 
Sui  tiranni  ciascun  piomberà,  (i nano) 

( Rimangono  le  scolte  a  guardare  il  campo). 

SCENA  IV. 

Mar.  ( Osservando  dalla  porta  del  tempio) 

Ella  ancor  prega,  e  nel  modesto  aspetto 

A  celeste  cherubo  rassomiglia 

Per  me  certo  ella  prega,  e  in  Dio  le  ciglia 

Mestamente  intanto 

Solleva,  e  versa  nel  silenzio  il  pianto. 

Come  rosa  in  sull'aurora 
S'apre  al  sol  che  lmcolora 


I 
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Tale  o  cara  è  il  tuo  bel  viso 
Nello  sguardo  e  nel  sorriso. 

Il  tuo  spirito  si  posa 
Nell’amplesso  del  Signor 
Puro  giglio,  amabil  rosa 
Sei  conforto  del  mio  cor. 

SCENA  V. 

Ghrysè  e  detto. 

Mah.  A  me  t’accosta....  Ohimè!  qnal  ti  veggio? 
Qua  sul  mio  sen  ti  posa. 

Ch.  Oh  sposa  mia! 

Mar.  Chrysè.... 

M’odi.  Fervide  preci  al  Cielo 
Per  la  patria,  per  te,  pei  figli  miei 
Testé  volgeva,  quando 
Collo  snudato  brando 
Un'orda,  vidi  d'islamiti  atroce 

Piombar  tutta  su  te . Ahi  !  fera  immago 

Ella  deH’avvenir  forse  presago... 

Mar.  Oh  che  favelli  mai?  Non  dei  temer 
Tu  con  i  figli  miei 
Lungi  dal  campo  sol  veder  vorrei. 

Ch.  Oh  mai! 
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BIar.  Te  ne  scongiuro 

Ch.  Ahi  crudo 

BIar.I1  dei 

Ch.  Lodeggio? 

BIar.  (Oh  Cielo  or  tu  m’inspira) 

Alla  nuova  alba  i  campioni  nostri 
Piombar  denno  sui  mostri. 

Ch.  Fiaver? 

BIar.  Lor  duce  io  son... 

Ch.  Oh  immensa  gioia 

Teco  sarà 

BIar,  ( spaventata  Vaneggi?  e  i  figli  miei? 

Ch.  Oh  Ciel ! 

BIar.  DelfAdria  in  più  sicuro  lido 

Ti  recherai  con  Varnakiotis  fido 
Ch.  ( trasalendo ) 

(Con  lui!) 

Dei  vostri  dì  sicuro  appieno 
Tremendo  volerò  pel  saraceno. 

Ch.  Aimè  partir  non  posso 
Seguir  vogfio  tua  sorte; 

Pria  di  lasciarti  affronterò  la  morte. 

Come  alFEterno  supplice 
Me  vedi  a  piedi  tuoi, 

Le  mie  cocenti  lagrime 
Terger  tu  solo  puoi 


Anzi  ai  mortali  e  a  Dio 
Compagna  tua  son* io 
Con  te  morire  o  vincere 
Io  bramo  sol  con  te 
Oh  dolce  sposo  arrenditi 
Pietà  pietà  di  me. 

Mar.  (Oh  quanto  ahimè  quest’anima 
Straziata  è  dal  dolore, 

Da  lei  da  lei  dividermi 
La  patria  il  vuol,  lamore. 

Rasciuga  tu  il  suo  ciglio 
Dalle  o  Signor  consiglio, 

Oh  nell  immensa  ambascia 
Signor  mi  volgo  a  te. 

I  figli  miei  quest’angelo 
Serba  alla  patria  e  a  me). 

SCENA  VI. 

Varnakiotis  e  detti . 

Var.  ( recando  un  foglio) 

Un  messaggier  di  Giannina 
A  te  recava  un  foglio. 

Mar.  Porgi...  ( legge  in  disparte) 

Ch.  (Che  ila?)  Deh  parla. 

Mar.  (< concentrato ) 
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(Al  declinar  del  Sole 
Me  ostraggio  primo  ei  vuole) 

Ebbcn  il  giuro  adempiasi 
(a  Var.)  Il  messaggero  a  me. 

(Far.  esce  dopo  d’aver  scambiato  uno  sguar¬ 
do  d’intelligenza  con  Marco). 

SCENA  VII. 

Chysé  e  Marco . 

Ch.  (Qual  guardo  quali  accenti...) 

Oh  sposo  mio... 

Mar.  Donna!  ch’io  son  rammenti? 

Ch.  Che  vuoi  tu  dir? 

Mar.  Che  nella  greca  terra 

Il  disperato  alfìn  grida  di  guerra 
Fiero  s'innalza  e  d  esser  sposo  e  padre 
Dimenticar  degg’io 
Lo  vuol  la  patria!  lo  comanda  Iddio. 

( Chnysò  inspirata  brandisce  una  spada). 

A  DUE 

Ch.  Vanne  al  campo  Iddio  non  vuole 
Che  la  Grecia  cada  spenta 
Sorgan  tutti  e  al  nuovo  Sole 
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La  mia  patria  a  liberar 
Questa  terra  alfìn  redenta 
Farà  gli  empi  un  dì  tremar. 


Mar.  Vado  al  campo  Iddio  non  vuole 


Che  la  Grecia  cada  spenta 
Sorgiam  tutti  e  al  nuovo  sole 
La  mia  patria  a  liberar. 

Questa  terra  alfìn  redenta 
Farà  gli  empi  un  dì  tremar. 

Coro  interno 

Ave,  o  Donna  delle  genti, 
Santa  speme  dei  credenti 
Benedetto  sempre  sia 
Il  tuo  nome  —  Ave  Maria. 


Non  odi  tu  ? 


Ch. 

Mar. 


Ah  sì 


E  il  canto  degli  oppressi 


Io  son  lor  duce. 


Ch. 

3Iar. 


E  ver 


Partir  dCRg’io. 


A  DUE 


Ch.  Vanne  al  campo  ecc. 

Mar.  Vado  al  campo  ecc. 


14 


Preghiera 


Ave,  o  Donna  delle  genti, 

Degli  afflitti  ancor  conforto 
Santa  speme  dei  credenti 
Madre  pura  del  risorto 
Benedetto  sempre  sia 
Il  tuo  nome  —  Ave  Maria. 

Reggi  tu  per  l'arduo  calle 
Del  morente  il  passo  incerto, 
Tu  la  guida  nella  valle 
IT  del  cielo  è  il  regno  aperto. 

Tu  lo  salva  dalla  ria 
Tentazione  —  Ave  Maria. 

Tu  che  sei  del  mar  la  stella 
aliatili tto  il  porto  addita 
Ove  scampi  alla  procella 
Che  fa  triste  la  sua  vita 
E  il  tuo  nome  sempre  sia 
Benedetto  —  Ave  Maria. 


SCENA  Vili. 


Un  Sulioto  frettoloso  discende  dalla  montagna . 


Sent. 

Sul. 

Mar. 

Sul. 


Chi  va  là? 

Vittoria  o  morte. 
Qual  novella  or  tu  ci  porte? 


Contro  noi  già  Tarme  adduna 
L’aborrita  mezzaluna. 
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SCENA  IX. 

Varnakiotis  giunge  da  parte  opposta  e  detti . 
Sent.  Chi  va  là? 

Var.  Vittoria  o  morte. 

L’inimico  ver  noi  Marco  s’avanza. 

Mar.  ( che  area  aperta  la  porta  della  chiesa ) 
Sacerdoti,  Geronti  e  voi  campioni 
Dell’  ellenica  terra 
( escono ) 

Tregua  alla  prece.  Di  Maomut  le  trombe 
Echeggian  suon  di  guerra. 

SCENA*  X. 

Notis,  Suliotti  e  detti. 

Tutti  Viittoria  o  morte 
Mar.  Io  duce. 

Not.  E  non  rimembri  il  giuro? 

Mar.  Oh  sì  il  rimembro,  e  tal  giuro  funesto 
Ad  appagar  inappresto. 

Riedi  ad  Ali,  mio  fido  (a  Varn.) 

Ed  in  mia  vece  osteggio 
Teco  adduci  Chrysè  coi  figli  miei 
Ch.  Sposo! 

Var.  (0  del!) 

Mar. 


Sacra  alia  patria  or  sei 
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Tutti  Che  dì  ? 

Gh.  Qual  fiera  sorte 

^AR*  Vittoria  o  morte. 

Tutti 

1.  Dall’alto  dei  monti  —  dai  piani  alle  spiagge 
Rimbombi  una  voce  —  di  morte  di  stragge 
Vendetta!  vendetta!  — d’ogni  alma  è  il  desio 
Gli  stranii  abbian  tomba  —  nel  suolo  natio 

2.  La  prisca  virtude  —  l'antico  valore 
Infiammi  ogni  mente  —  accenda  ogni  core 
Non  fìa  che  si  dica  —  1  ellenica  stirpe 

Un  tempo  fu  grancfe  —  non  più  si  destò. 

U  II  cielo  di  Grecia  —  di  sangue  rosseggia 
Estrema  per  gli  empi  —  quest’ora  suonò. 

In  embo  tremendo  —  per  l’etere  echeggia 
Il  dì  del  riscatto  — •  alfine  spuntò. 

(Marco  stringe  ancora  una  volta  al  suo  seno 
Ghrysè,  poi  facendo  uno  sforzo  supremo 
la  consegna  a  Varnahiotis). 

Tutti 

Vittoria  o  morte  (vicino). 

Cala  la  tela . 


Fine. 
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